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ccocl qui. dieci anni prima del fatidico 2000, a 
scrutare il ciclo, come i nostri nonni contadini e 
come gli uomini di ogni epoca, in attesa di se
gnali -di pioggia». Meteorologi e indovini, can
noni per la pioggia e processioni propiziatorie: 
tutti gli strumenti sono accettati e fanno riemer

gere dal nostro subconscio ricordi antichi e fantasie 
bambinesche. 

Meglio però sarebbe tentare di alfrontare anche 
questo problema ricorrendo a strumenti certi, con un 
pò* di preveggenza e senza incolpare il tempo e la divi
nità di responsabilità che sono solo nostre. E che van
no divise in due capitoli. Il primo si pud ridurre a po
che parole, per non devcre utilizzare le molte che ser
virebbero per una trattazione a tondo. È relativo ad 
una domanda che sta sulle bocche di lutti coloro che, 
incontrandosi per strada, hanno a disposizione un ca
pitolo in più nell'eterna conversazione sul tempo. 

Colpa dell'effetto serra, se piove di meno? Allora: 
l'effetto serra e una cosa scria, molto scria. Studiato 
con attenzione e preoccupazione in tutto il mondo e 
oggetto ormai di proposte, di decisioni politiche. E del 
quale si possono dire con certezza tre cose: a) che vi e 
una notevole possibilità che abbia effetti di modifica 
globale del nostroclima; b) che occorre introdurre mi
sure di riduzione dei gas-serra (Co,, Cfc, metano, 
ecc.) ; e) che il nostro paese non sta tacendo assoluta
mente nulla; d) che le relazioni Ira questo fenomeno e 
l'andamento delle piogge è, per il momento, nel no
stro paese trascurabile. 

Infatti non è vero che in Italia piove o ha piovuto po
co. Con l'eccezione di alcune particolari zone le varia
zioni stagionali delle precipitazioni sono nel nostro 
paese fino ad ora, più o meno, nella media. E non e 
degno di un paese civile farsi trovare impreparati di 
fronte a variazioni mensili, che costituiscono anch'es
se una prevedibile evenienza. 

cosi veniamo al secondo punto. Il problema del
l'acqua e solo in piccola parte un problema 
quantitativo, mentre e invece soprattutto un pro
blema essenzialmente di gestione e di qualità. 
Va insomma assunto il principio, valido per tutte 
le risorse naturali, che l'acqua e potenzialmente 

-dipende naturalmente dall'uso che se ne fa - una ri
sorsa scarsa e che quindi come tale va trattata. Anche 
la risorsa più abbondante diviene non disponibile se 
viene sprecata, male utilizzata, perduta, sporcata e in
quinata. È qui che sta il nocciolo duro del problema, a 
cominciare dal profondi mutamenti intervenuti nel ci
clo dell'acqua a causa dell'artific.alizzazlone dei no
stro territorio: asfalto da una parte, che impedisce la 
penetrazione in falda, aumenta lo scorrimento e l'im
missione di acque piovane in fognatura; e deforesta-
tione dall'altra, con tutti gli squilìbri che ne derivano. 

E poi gigantesche carenze gestionali, perdite nelle 
reti, usi impropri, tariffe che favoriscono gli sprechi. 

Per lare degli esempi. Pochissime citta italiane han
no un sistema separato di fognatura, acque nere da 
una parte, acque bianche dall'altra. Cosicché servono 
fognature enormi, depuratori altrettanto sovradimen
sionati e l'acqua piovana, che potrebbe tranquilla
mente essere riutilizzata, finisce a mare. 

A fronte di questa situazione si continua a sostenere 
l'idea che di carenze nei sistemi d'adduzione si tratti. E 
vengono progettati nuovi invasi o magari pipe-line che 
dovrebbero portare acqua dai ghiacciai o dai nevai. Il 
che vuole dire fare fronte agli sprechi aumentandoli, 
anziché riducendoli. Bisogna invece: a) migliorare la 
gestione delle acque: b) favorire gli usi propri (è inuti
le potabilizzare acqua per servire l'industria o l'agricol
tura); e) incentivare il riciclaggio, il riuso e l'uso in cicli 
chiusi: d) difendere l'acqua da tutte le fonti di inquina
mento; e) organizzare ambiti gestionali ottimali ed in
tegrati, superando l'incredibile frammentazione del 
settore: captazione, acquedotlistica, sistema fognario 
e sistema depurativo, più l'eventuale riuso, devono fa
re parte di un unico ciclo e di un'unica gestione (in 
California già nel 1985 il 10% di (ulta l'acqua fognaria, 
qualcosa come 300 milioni di metri cubi, veniva riuti
lizzato); 0 modificare il sistema tariffario, per l'indu
stria, l'agricoltura e gli usi domestici, in modo da favo
rire Il risparmio e gli usi propri (le tariffe italiane pre
sentano una media di 350 lire a metro cubo contro 
una media europea che varia fra le 700 e le 2.000 lire a 
metro cubo). 

Sono cose note, ma sempre in coda nelle decisioni. 
C'è adesso una buona legge in discussione alla Came
ra, che persegue questi obiettivi. Speriamo non sia tra
volta dall'emergenza. Le poche risorse disponibili van
no investite per risolvere questi problemi. Altrimenti fi
nirà che l'unica cosa che «cadrà a pioggia* sarà la soli
ta messe di elargizioni clientelali. E l'anno prossimo 
tutto da capo. In fondo allo Stato italiano (e ai diversi 
ministri) le emergenze non dispiacciono. Anzi. 

.Intervista con Stuart Hofland 
economista laburista: «Dopo le proteste fiscali 
anche la middle class abbandona la Thatcher?» 

L'autogol 
della lady di ferro 
H A Londra c'è quasi 
un'atmosfera da giorni conta
ti per i conservatori. E I son
daggi gettano olio sul fuoco. 
È già aperto il toto-premier 
chi sostituirà la Signora, l'ex 
ministro Michail Heseltine, 
che fu ministro della Dilesa fi
no all'affare Westland, o 
Douglas Hurd, attuale mini
stro degli Esteri? La cosa certa 
è che la «poll-tax», l'imposta 
comunale sui rifiuti che dal 
primo aprile colpirà tulli gli 
iscrìtti alle liste elettorali indi
pendentemente dal loro red
dito e dalle dimensioni del
l'appartamento nel quale 
abitano, ' sta infiammando 
mezza Inghilterra. E la prima 
conseguenza è l'accelerazio
ne della crisi politica. Stuart 
Holland, laburista, professore 
di economia (insegna all'Isti
tuto universitario europeo di 
Firenze) ed esperto dell'isti
tuzione europea, prende su
bito le distanze da interpreta
zioni eccessivamente trionfa
listiche e di comodo soprat
tutto per quel che concerne 
la tenuta dell'economia bri
tannica: -Stiamo attenti a par
lare di crollo. Oggi ci trovia
mo nel solco di una recessio
ne che avrà tempi di evolu
zione medio-lunghi. Il fatto 
certamente nuovo è che i 
margini di manovra sui quali 
fino a questo momento la 
Thatcher ha potuto affidarsi 
si sono ristretti rapidamente 
nel giro di poche settimane». 

Ciò che sta accadendo In 
Gran Bretagna va mollo al 
di là di una semplice riven
dicazione di gruppo come 
poteva trattarsi nel caso 
degli Insegnanti, di altri 
Impiegati pubblici, degli 
stessi minatori. Che cosa 
c'è all'origine di una prote
sta cosi dilhua7 . . 

In sé ta «pol'-tax» è una forma 
di tassazione molto regressi
va. Non è soltanto questione 
di giustizia o ingiustizia. È ve
ro che c'è una differenza so
stanziale tra la scelta di tassa
re progressivamente la pro
prietà e - al contrario - consi
derare i cittadini tutti uguali, 
Indipendentemente dalle lo
ro condizioni di reddito. Ma 
qui il governo conservatore 
ha toccato il 
fondo per-
che da una 
parte dimo
stra di aver 
portato allo 
sfascio la fi
nanza pub
blica e di 
scaricare sul
le città e sui 
ceti più de
boli il costo 
di un riordi
no del siste
ma pubblico 
che nono
stante le cor
se alla priva
tizzazione 
selvaggia 
non c'è mai 
stato; dall'al
tra parte, c'è 
la netta sen
sazione di 
una perdita 
non solo di 
immagine, 
come dimo
strano i son-

Un clamoroso autogol; la «Lady di ferro» si trova ai 
minimi della sua popolarità. Nella sfida di piazza il 
thatcherismo misura la sua crisi di prospettive. «Si 
sta consumando rapidamente un modello politico 
nazionalista che ha bruciato l'economia britanni
ca». La sfiducia si è estesa anche alla «middle 
class» e ai santuari della finanza inglese. Intervista 
con Stuart Holland, economista laburista. 
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daggi sulla popolarità, ma 
della certezza che questo go
verno abbia davvero il con
trollo della situazione. 

La crisi fiscale britannica 
ha condotto dunque alla 
crisi del modello di potere 
rappresentato dai «that
cherismo»? È la «middle 
class», quella che nel 79 
spinse la Thatcher a Dow-
nlng Street, ad aver «tradi
to»? 

Che il blocco sociale conser
vatore si sia scomposto è 
chiaro, ci sono molti segnali 
inequivocabili. Prendiamo i 
gruppi di operai qualificati, 
quelli che in Gran Bretagna 
chiamiamo i «e 2», dalla loro 
posizione contrattuale. Per 
tre elezioni consecutive han
no dato il loro voto ai conser
vatori, anche nei tempi in cui 
il sindacalismo era sotto tiro 
come mai era avvenuto. Era
no i tempi in cui si correva 
sull'onda della privatizzazio
ne. Poi anche questi operai 
qualificati hanno fatto i conti 
di quanto è costata loro la 
deindustrializzazione forzata 
che ha regalato importanti 
settori della nostra economia 
alle multinazionali straniere. 
Clamoroso il caso dell'auto
mobile: non esiste più una in
dustria automobilistica na
zionale, è stata venduta al 
Giappone con il risultato che 
i profitti delle imprese vengo
no poi riesportati. È i) fordi
smo britannico ad aver agito 
da boomerang. Mentre in 
Giappone si scopriva il prota
gonismo dell'individuo nella 
produzione, a Londra si cele
brava il mito della manodo
pera espulsa dal processo 
produttivo buona solo come 
esercito di riserva. Nel suo in
tero ciclo lavorativo, un ope

raio qualificato della Toyota 
sta circa sette anni in adde
stramento mentre alla Ford 
inglese due. La sicurezza del 
posto è ormai una cosa che 
appartiene al passato. 

Eppure per molti anni que
sto modello ha funziona
to... 

Ha funzionato fino a quando 
il modello economico britan
nico è riuscito ad assorbire gli 
scompensi provocali da una 
linea di rigido monetarismo. 
Ha ragione il governo conser
vatore a ripetere che rispetto 
al 1981 l'economia inglese va 
meglio. È un miracolo, dico
no, un miracolo fondato sulla 
privatizzazione e sull'assun
zione perfetta delle regole del 
mercato. Se invece scaliamo 
di due anni e parliamo del 
1979 e del 1980 le cifre non 
tengono più: è in quegli anni 
che abbiamo perso un buon 
quinto della nostra capacità 
impiantistica. La crisi fiscale 
nasce dalla progressiva dimi
nuzione delle entrate fondate 
sul prelievo dai redditi eleva
ti. E che cosa dimostrano i 
conti con l'estero in rosso se 
non una debolezza cronica 
della nostra economia? Stu
pirsi perché anche gli operai 
qualificati mollano la That
cher? E perché mai se sono 
stati sbattuti rudemente in un 
mercato del lavoro dove cia
scuno diviene • concorrente 
dell'altro, conseguenza più 
drammatica della scelta di ri
durre drasticamente il potere 
del sindacalismo? 

Con la «poll-tax» una fami
glia di quattro persone pa
gherà quattro volte ciò che 
pagherà un grande pro
prietario Immobiliare: sla
mo al paradosso dell'In

giustizia. Eppure Ano a Ieri 
nessuno protestava perché 
ci sono tre milioni di perso
ne considerate povere... 

La Thatcher ha esagerato. È 
vero che con le privatizzazio
ni ha cullato i suoi elettori per 
molto tempo nell'illusione 
proprietaria e nell'illusione 
che poi il nostro Welfare Sta
te sarebbe migliorato. Invece 
le cose sono andate diversa
mente: quando si privatizza 
la sanità o il sistema educati
vo si tocca un tasto molto de
licato nella cultura britanni
ca. Il 95% dei cittadini manda 
i propri figli nella scuola pub
blica, le scuole private sono 
una opportunità di cui godo
no soltanto ristretti gruppi di 
privilegiali. I ceti professiona
li usano la scuola pubblica, 
gli ospedali pubblici. E oggi 
questi ceti hanno l'impressio
ne che il modello pubblico 
sia cambiato troppo, non so
no più convinti che l'arrivo 
del privati migliori la condi
zione dei servizi. Sono con
vinti che si viva meglio in un 
sistema dove pubblico e pri
vati si mescolino, si integrino. 
C'è in questo un recupero di 
senso collettivo, forse... 

GII altri grandi avversari 
della Thatcher si annidano 
nelle luminose stanze del 
potenti della City. Avevano 
cominciato con le polemi
che europee sul sistema 
monetario unico, polemi
che non sopite dall'idea 
tutta thatcheriana di far 
correre le monete Ubere e 
selvagge in tutta Europa. 

Ormai l'alta finanza e gli im
prenditori mordono il freno, 
vedono con chiarezza che 
devono essere affrettati i tem
pi di ingresso della sterlina 
nello Sme altrimenti Londra 
rischia di perdere definitiva
mente i vantaggi di essere 
una piazza intemazionale 
chiave per il movimento dei 
capitali e per gli affari su sca
la planetaria a lavore di Fran
coforte. Solo che la Thatcher 
continua a ragionare in ter
mini di stato nazionale e oggi 
la chiave nazionalistica ap
partiene ad una cultura del 
passato, è antistorica. Nella 
City londinese chi ancora 

non ha mol-
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lato gli or
meggi certo 
non si affan
na a sostene
re l'attuale 
governo, è in 
attesa di un 
ricambio 
molto proba
bile. Certo, i 
finanzieri so
no stati feli
cissimi nel
l'era delle 
privatizza
zioni, hanno 
guadagnato 
anche molti 
quattrini. Ma 
il punto non 
è questo: an
che loro so
no allarmati 
per i rischi 
del naziona
lismo britan
nico. 

La Sinistra indipendente 
non è mai stata 

la ruota di scorta del Pei 

STEFANO RODOTÀ 

N ella gran discussione delle ultime 
settimane si è parlato pure della 
Sinistra indipendente. Con una 
improvvisa e sospetta unanimità. 
Leader socialisti e radicali, com-

•^•"•^— mentatori vari, intellettuali del si e 
del no hanno cercato di accreditare una ver
sione di questo gruppo come contenitore nel 
quale, per anni e anni, sono state ammuc
chiate alla rinfusa individualità variopinte, 
senza radici e vera rappresentatività sociale, 
cooptate in una logica esclusiva di fiancheg-
giamenlo e copertura del Pei. Ora che il con
gresso si è concluso, e davvero l'esperienza 
degli indipendenti di sinistra sembra dietro le 
nostre spalle, credo che non sia inutile dire 
qualcosa. Soprattutto per ragionare su fatti 
che possono essere importanti proprio nella 
nuova prospettiva aperta dalla fase costituen
te, 

Non è esistito un solo modello di Sinistra 
indipendente. Già l'appello di Ferruccio Pani, 
che ne fu l'atto di nascita, segnava in qualche 
modo un distacco dalle pratiche precedenti. 
Non c'era più soltanto qualche intellettuale 
«fiore all'occhiello» da mettere in lista. C'era 
una piccola realtà collettiva che decideva di 
fare il suo cammino insieme al Pei. Non è un 
caso che quella realtà sia sopravvissuta an
che come fatto organizzativo, magari mode
sto, sul filo degli anni: circoli della Sinistra in
dipendente, o deH'«Astrolablo». esistono an
cora o sono esistili fino a pochissimo tempo 
fa. Ponendo anche qualche problema. SI do
veva favorire una struttura territoriale della Si
nistra indipendente accanto a quella parla
mentare? Di questo sì discusse molto tra il 
1983 e il 1987 e fui sempre decisamente con
trario, come la grandissima parte dei parla
mentari, alla nascita di un partitino della Sini
stra indipendente, che mi appariva come un 
equivoco e una entità fittizia, buono al più per 
consentire a qualche notabile locale di con
trattare con il Pei la propria candidatura. 

Alta nuova fisionomia della Sinistra indi
pendente diede poi un contributo determi
nante un altro fatto collettivo. Mi riferisco alla 
realtà dei «cattolici del dissenso», figlia del 
Concilio Vaticano II e politicamente emersa 
intomo al referendum sul divorzio del 1974. 
Alle elezioni del 1976 un gruppo consistente 
di personalità venne eletto al Senato proprio 
come espressione e rappresentanza di quella 
realtà politica: e quella cooptazione nei ran
ghi parlamentari fu accompagnata da una 
iscrizione al Pei, o comunque da una intensis
sima collaborazione, di centinaia di persone 
legate a quella esperienza. 

Da quel momento in poi nell'esperienza 
della Sinistra indipendente si mescolano la 
logica della cooptazione di singole personali
tà (sottolineata soprattutto dalla elezione di 
specialisti nella prospettiva di un Pel al gover
no) con quella della rappresentanza di cultu
re, gruppi, interessi non identificabili con la 
tradizione comunista. E questa seconda logi
ca si consolida attraverso la creazione di due , 
autonomi gruppi parlamentari, che dft evi
denza istituzionale ad un fatto che scavalca 
ormai le singole individualità. -

Non è un caso che la Sinistra indipendente 
abbia finito con l'essere non solo il punto di 
riferimento parlamentare, ma il vero e pro
prio «rappresentante» di settori variamente 
estesi e significativi della società italiana. E 
non può essere stato casuale che, in occasio
ne del congresso di Milano e successivamen
te, si sia parlato, anche in documenti ufficiali 
del Pei, del modo in cui coinvolgere questa 
diversa realtà nel processo di decisione del 
partito, o addirittura di fame uno dei punti di 
avvio per una »Epinay italiana», con traspa
rente richiamo alla esperienza mltterrandia-
na. E siamo nella prima metà degli anni 80. 
con suggestioni di «fase costituente» che toc
cano diverse componenti della sinistra. 

Sono stati molteplici i settori e gli ambienti 
che hanno guardato alla Sinistra Indipenden
te come al loro «terminale» parlamentare. 
Penso ai temi dei diritti civili e della giustizia, 
ed a tutta quella che oggi viene chiamata la 
«questione delle regole», soprattutto quando 
il Pei avallava la legislazione dell'emergenza 
e collocava la garanzia del diritti unicamente 
nella dimensione politica; ai temi dell'am
biente che spesso, in particolare nella legisla
tura passata, furono affidati ai soli deputati 
della Sinistra indipendente; alla gran questio
ne della laicità, che li ha visti protagonisti del
l'azione antlconcordataria e di dilesa del di
ritti dei cittadini nella scuola; alle elaborazio
ni In materia fiscale e di politica economica a 
breve termine, di Stato sociale e di politiche 
del lavoro. Su tutti questi temi sono stati fre
quenti i conflitti con il Pei. Ma questi non na
scevano da Insofferenze di singole personali
tà: se fossero stati solo questo, avrebbero avu
to vita breve. Erano, invece, manifestazione di 
contrasto di culture, che gli indipendenti In
terpretavano e portavano con dura coerenza 
in Parlamento, con una funzione significativa 
di anticipazione politica. Senza inutili orgogli, 
si può ben dire che quelle posizioni, allora 
minontane, innervano oggi il programma del 
Pei. 

Il limite di questa esperienza fu proprio 

quello d'essersi svolta tutta all'esterno del Pei, 
rappresentando in più di un momento addi
rittura un alibi perché i comunisti non affron
tassero questioni particolarmente «cottami, in 
Gualche modo delegate alla Sinistra indipen-

cnte. Questa, ad ogni modo, fu il tramite 
fjrazic al quale diversi settori della società ita-
lana mantennero un contatto non occasio
nale con l'area comunista. E. soprattutto nel
la passata legislatura, riuscirono a trovare una 
voce, in particolare alla Camera, grazie ad 
una interpretazione del ruolo parlamentare 
che vide i deputati della Sinistra indipendente 
presentare proposte di legge, interrogazioni, 
interpellanze e mozioni che erano il dichiara
to frutto del lavoro di gruppi sociali, anche 
quando su di esse non vi era il pieno consen
so dei presentatori. Si apriva cosi un non Ira-
scurabile canale di comunicazione tra socie
tà e istituzioni, che non dovrebbe essere chiu
so (ed è proprio questo lo spinto con il quale 
ho tatto recentemente la proposia, raccolta 
da molti deputati, di dar voce parlamentare 
alle proposte del movimento degli studenti 
universitari, ben al di là di quella tentazione 
paternalista che si annida invece nella prete
sa di esser sempre filtro e giudice di quel che 
la società esprime). 

Il tratto caratteristico della Sinistra indipen
dente, allora, mi pare che possa davvero es
sere ritrovato nella capacita di produrre idee, 
di dare ad esse visibilità e di tradurle in coe
renti comportamenti parlamentari. In tutto 
questo c'è ben poco dell'attitudine del -consi
gliere del principe». La prova concreta di tutto 
questo è nei moltissimi voti parlamentari che 
hanno visto Pei e Sinistra indipendente addi
rittura su fronti contrapposti: dalle leggi del
l'emergenza al nuovo Concordato, al salva
taggio parlamentare di Andrcotti, e cosi se
guitando per decine di casi. Su grandi que
stioni di principio, come quella del referen
dum sulla responsabilità dei magistrati, il dis
senso fu addirittura portato fuori dal 
Parlamento, con l'esplicita dichiarazione di 
voto contrario dei presidenti dei gruppi parla
mentari della Sinistra indipendente. 

Q ueste divergenze hanno provoca
to confronti anche aspn: mai. pe
rò, scomuniche o anatemi. 1 com
mentatori che, in questi giorni. 
hanno parlato di una costituzio-

"•""•"••" naie incapacità del Pei ad accet
tare veri dissensi intomo a sé. dovrebbero 
meditare su questi fatti. E magari fare una ri
flessione sulla ben diversa sorte riservata ai 
dissenzienti nelle schiere radicali o ai non ca
suali silenzi di tanti intellettuali socialisti. 

Su queste modeste vicende vale forse la 
pena di tornare per un momento in questi 
giorni, imboccandosi una strada che è si nuo
va, ma che trova nel passato qualche non 
marginale anticipazione. Parlandosi tanto di 
club e circoli, per esempio, mi vengono alla 
memoria il Centro di Torre Argentina, il club 
del Crocodile di Altiero Spinelli e tante altre 
iniziative che hanno organizzato intomo alla 
Sinistra indipendente persone ed entità vane. 

Certo, tutto questo avveniva ali esterno del 
Pel, mentre ora la questione si trasfensce al 
suo inferno: ecco perché parlo di quella espe
rienza al passato. Riflettendo su di essa, tutta
via, bisogna pur aggiungere che talvolta non 
fu apprezzata o amata nell'area stessa che la 
esprimeva. Non è stata amata da qualche 
parlamentare comunista, che vedeva negli in
dipendenti di sinistra un gruppo di privilegia
ti; è stata avvertita come un ostacolo da intel
lettuali comunisti che si sentivano tenuti ai 
margini, riservandosi agli estemi tutti gli ono
ri; alla fine non è stata amata neppure da 
qualche indipendente, quando la volontà di 
mantenere una fisionomia collettiva è entrata 
in contrasto con vivaci propensioni individua
listiche. E. in questa legislatura, talora lo stes
so gruppo dirigente del Pei e stato silenzioso 
di fronte alle intimazioni di decretare la morte 
di quei gruppi parlamentari (scomodi, e per 
chi?). 

Ora questa sinistra da molto tempo emersa 
affronta il processo costituente. Difficilmente 
potrà avere una rilevanza collettiva. Ma, se i 
singoli indipendenti non smarriranno il rigore 
e la coerenza dei tempi trascorsi, penso che 
anche la loro esperienza potrà essere utile. 
Chi è stato a fianco del Pei negli anni difficili, 
e non per cecità o opportunismo, avrà forse 
qualche parola da dire In anni che lutti ci 
aguriamo più facili. 

P.S. Nel bel film di Nanni Moretti, La cosa, 
una compagna di Testacelo parla di indipen
denti che si rifiutarono di capeggiare la lista 
di Roma. Poiché il riferimento è a me, mi sia 
consentita una notazione personale. Avevo 
appena latto una durissima campagna eletto
rale europea, compensato con più di due
centomila preferenze. Ritenevo sbagliato insi
stere sull'immagine dell'indipendente di sini
stra buono a tutto fare, da portare in proces
sione in qualsiasi elezione. Le elezioni - dissi 
- richiedono pure programmi, elaborazioni 
di gruppo, aperture all'esterno. Penso che la 
scelta fatta dal Pei per le prossime elezioni 

. amministrative mi dia, retrospettivamente, ra
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f a Chiuso II congresso, si è 
aperta la fase costituente. 
Obiettivo: riformare il sistema 
politico Italiano, per venire fi
nalmente a sbloccarlo, ossia a 
creare le condizioni per un 
cambiamento effettivo ne! go
verno del paese. Mi pare di 
grande rilevanza, a tal fine, la 
proposta di Occhietto sulla non 
partecipazione dei comunisti, 
dopo le elezioni, ai comitati di 
gestione delle Usi. La proposta 
è slata commentata da Gio
vanni Berlinguer (.l'Unità. 10 
marzo) con argomentazioni 
convincentissime e una dia
gnosi esatta: «La moltiplicazio
ne del ceto politico e l'ingeren
za dei parliti nell'economia, 
nel servizi, nella società civile -
alla quale tutti hanno contri
buito - è giunta a provocare 
guasti profondi e a compro
mettere l'efficienza dello Stato, 
la moralità pubblica, i diritti 
elementari dei cittadini». Il di
stacco, diciamo pure il rifiuto, 
di molta gente nei confronti 
dei partiti, cosi come sono e 
agiscono, trova qui una causa 

di fondo. 
Riformare il sistema politico 

vuol dire, anzitutto, tagliare al
la radice un certo costume, 
una certa prassi non scritta da 
nessuna parte ma diventata, 
per cosi dire, costituzione ma
teriale. Il costume, la prassi, 
per esempio, che vuole si deb
ba formare il comitato scienti
fico di una Fondazione cultu
rale non già tenendo in esclu
sivo conto le competenze per
sonali in ordine alle finalità 
statutarie bensì obbedendo al
le designazioni (proporziona
li) dei partiti presenti nel Con
siglio del Comune interessato 
alla Fondazione medesima. 
Identica negazione di autono
mia si rileva, e slamo in tema 
sanitario, in un concorso per 
primario ospedaliero: secondo 
voci correnti, riferite e difluse 
come cosa ovvia e naturale, 
l'esito dipenderebbe dall'ap
poggio di un dato partilo. Sono 
esempi tratti da mie dirette 
espenenze. 

Un Impegno esplicito e fer-

SENZA STECCATI 
MARIO COZZIMI 

Sulle Usi perché 
tante perplessità? 

mo del Pei nel senso proposto 
sarebbe davvero «un alto 
esemplare» perché delegitti
merebbe, non soltanto a paro
le, il sistema, mettendo in diffi
coltà gli altri partili In quanto 
colpirebbe favorevolmente -
ma allora i comunisti fanno sul 
serio! - quella parte cospicua 
dell'opinione pubblica che 
dell'indebita ingerenza dei 
partiti è peggio che stanca. A 
questa indebita ingerenza an
che il Pei ha contribuito (la 
sottolineatura nella citazione 
di Berlinguer è mia): tanto è 
vero che, da un lato, in questi 
giorni ho sentito comunisti al
quanto perplessi sulla propo
sta, disposti, si, alle dimissioni 

o alla non partecipazione ma 
soltanto dove si è in minoran
za, non dove si è maggioranza 
e si può gestire un potere effet
tivo; dall'altro, se Berlinguer ha 
detto a Bologna che «Il con
gresso ha accolto con entusia
smo la scelta di non partecipa
re», non ho trovato, scorrendo 
gli interventi, molte dichiara
zioni di accordo con la propo
sta del segretario. 

Domando: questa perplessi
tà non ò una omologazione, 
già in atto, al sistema da com
binerò, una forma strisciante 
di consociativismo? Dove sta 
scritto che un funzionario di 
partito sia abilitato a gestire le 

Usi meglio di altri senza preci
sa appartenenza politica? 

Non si riforma il sistema 
senza separare nettamente 
l'indirizzo politico, funzione 
essenziale del partiti, dalla ge
stione. In linea di principio, 
questa consapevolezza mi pa
re ci sia, nel Pei. Ma su come 
tradurla in pratica c'è ancora 
molta esitazione: si tratta di 
promuovere un cambiamento, 
in qualche misura addinttura 
un rovesciamento, di compor
tamenti. Ed è un compito cen
trale nell'aperto processo co
stituente. Quando si parla di 
«liberazione» dal sistema, Infat
ti, se è giusto addossarne la 

massima responsabilità ai par
titi di governo, bisogna ricono
scere che una qualche corre
sponsabilità nella lottizzazione 
di tutto il possibile ce l'hanno 
anche i comunisti. 

So bene che le soluzioni 
non sono affatto facili: tanto 
più che il problema non ri
guarda solo le Usi ma tutti gli 
enti pubblici e anche quelli 
privati che usufruiscono dì fi
nanziamenti pubblici, come 
dimostra l'esempio della Fon
dazione culturale. Due cose 
però mi sembrano chiare. La 
prima: se si vuole davvero pro
muovere l'autonomia della so
cietà civile nelle sue esigenze 
vitali e legittime, ristabilendo 
cosi un rapporto corretto fra la 
genie e le istituzioni, bisogna 
restringere e delimitare la sfera 
di influenza dei paniti. La loro 
onnipresenza onnivora non è 
un «diritto», anzi distorce e ri
duce la democrazia. Senza 
una tessera, senza riconosciu
ta appartenenza a un'area po
litica, il cittadino trova difficol

tà nel soddisfare bisogni e 
aspirazioni. Valga la barzellet
ta che correva a Firenze quan
do, morto un vescovo, se ne 
doveva lare un altro: c'era un 
partito che sosteneva che quel 
posto doveva toccare a loro... 

Secondo: se la proposta di 
Occhclto e Berlinguer finisse 
insabbiata, nonostante l'ap
plauso del congresso, il pro
cesso costituente segnerebbe 
un punto al passivo. Sia ai fini 
delle elezioni alle porte, sia, e 
soprattutto, per la credibilità 
del proposito di creare una for
ma partito veramente nuova in 
cui possano riconoscersi i cit
tadini delusi, oggi, anche dal 
Pei. 

Cacciari è un personaggio 
da prendere con le molle. Ma il 
suo articolo di lunedi in prima 
pagina era quanto di meglio 
ho letto a proposito di Firenze 
e degli immigrati: diagnosi e 
indicazioni operative Ne pro
pongo l'aflissione in tutti i luo
ghi pubblici della città, a co
minciare dalle scuole. 
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